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NEL MONDO Domenica 28 dicembre 1997l’Unità5
Ordigno artigianale

L’Avana
Una bomba
davanti
a una chiesa

Il procuratore che guida le indagini avalla una versione di comodo sul massacro di Acteal

Il Messico chiude gli occhi sulla strage
«È solo il frutto di una faida fra clan»
Ma i killer possedevano armi da guerra, cioè i fucili AK-47 che sono in dotazione all’esercito messicano e secondo quanto
hanno raccontato i sopravvissuti vestivano uniformi militari. Il governo si dice disposto a incontrare gli zapatisti.

L’Iran esalta
Carlos
e condanna
Parigi
Il presidente della
commissione degli Affari
sociali del parlamento
iraniano, Abolghassem
Sarhadi-Zadeh, ha reso
omaggio a Ilic Ramirez
Sanchez, noto come Carlos,
e criticato la giustizia
francese per aver
condannato «un famoso
rivoluzionario». Carlos,
simbolo del terrorismo
internazionale, è stato
recentemente condannato
all’ergastolo dalla corte
d’Assise di Parigi per
l’omicidio compiuto nel
1975 nella capitale francese
di due agenti del
controspionaggio francese
e di un libanese che lo aveva
denunciato: ieri ha
presentato ricorso in
cassazione. Sarhadi-Zadeh
ha inoltre aspramente
criticato il Sudan per aver
«consegnato alla Francia il
grande rivoluzionario
Carlos»: un uomo «che ha
molto sofferto facendo sue
le sofferenze del popolo
palestinese», ha detto
l’esponente iraniano in
dichiarazioni pubblicate dal
giornale «Kar-o- Karghar»,
filogovernativo. Secondo il
deputato la giustizia
francese riserva a Carlos «un
trattamentio inumano».
Alla lettura del verdetto,
nella notte tra il 23 e il 24
dicembre, Carlos ha alzato il
pugno chiuso e gridato,
rivolto alla corte, «viva la
rivoluzione!». All’uomo, già
condannato all’ergastolo in
contumacia per altri crimini,
è attribuita la responsabilità
della morte di almeno 80
persone. (Ansa, Afp)

L’AVANA. Per laprimavoltaaCubaè
esploso un ordigno in una chiesa e
anchese ladeflagrazionenonhapro-
vocato né vittime né danni, l’episo-
dio ha destato profonda preoccupa-
zione nell’isola perché avvenuto a
meno di un mese dall’arrivo di Gio-
vanniPaoloIIeduegiornidopolace-
lebrazione del primo Natale festivo
degli ultimi trent’anni. Il portavoce
della Conferenza episcopale cubana
Orlando Marquez ha detto all’Ansa
che l’arcivescovo di L’Avana, cardi-
nale JaimeOrtegaè«profondamente
addoloratoperquantoaccadutoaco-
sìpochigiornidell’arrivodelPapaesi
augurachenonsiripetanulladisimi-
le». L’ordigno esploso nel cuore della
nottenellachiesadellaMerced,chesi
trova nel «Casco viejo» del centro di
L’Avana, era di scarsa potenza ma il
rumore ha svegliato i vicini che sono
accorsi spaventati a vedere che cosa
era accaduto. «L’apprensione è tanta
- ha aggiunto il portavoce della Con-
ferenza episcopale - e attendiamo di
avere più elementi per diramare una
dichiarazione su questo deplorevole
fatto». Pochi mesi fa a Cuba si era ve-
rificataun’ondata di attentaticontro
alcuni alberghi attribuita all’inten-
zionedigruppianticastristidicolpire
il turismo,unadelleprincipali risorse
dellaprecariaeconomiadell’isola.

Il cardinaleOrtegaèstato informa-
todell’episodionellachiesaJesusdel-
la località di Miramar nei pressi della
capitale dove era in corso una cele-
brazione religiosa alla presenza di
2.000 giovani. Questa cerimonia è
unadelle tantechesi stannoorganiz-
zando a Cuba per preparare la visita
di Giovanni Paolo II attesissima dai
cattolici.Ma l’arrivodel«messaggero
della speranza»,comenell’isolachia-
manoil Papa, ha provocato notevole
aspettativa anchetra i non credenti e
molti sono convinti che porterà dei
cambiamenti nella vita cubana. Una
prima prova si è avuta con la decisio-
ne di Fidel Castro di consentire ecce-
zionalmente quest’anno e per la pri-
ma volta dopo la rivoluzione che il
Natale venisse celebrato come gior-
nata festiva. I cittadinicubanihanno
così riscoperto la gioia di festeggiare
di Natale con lunghe riunioni fami-
liari e non frettolosamente come ne-
gli anni precedenti.Intanto nove cu-
bani stanno attuando uno sciopero
della fame nella base Usa di Guanta-
namo, nella punta nord-orientale
dell’isoladiCuba. Inovechiedonodi
essere estradati verso un paese terzo.
Secondo quanto riportato dal «Mia-
mi Herald», i cubani hanno deciso di
non mangiare e non bere fintanto
che non verrà deciso il loro destino. I
novenonmangianodal16dicembre
scorso. Furono presi oltre un anno fa
insieme a 43 altre persone mentre in
diversi gruppi cercavano di raggiun-
gereviamare lecosteUsasuimbarca-
zioni di fortuna. Fonti ufficiali statu-
nitensi avevano avanzato l’ipotesi
che i cubani trattenuti a Guantana-
mo sarebbero stati trasferiti in un
non meglio precisato paese terzo en-
tro la metà di gennaio prossimo.
(Agi/Ap, Ansa)
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SAN CRISTOBAL DE lAS CASAS. Il
procuratoregeneraledelMessicoJor-
ge Madrazo non ha dubbi: sono stati
gli indios a massacrare altri indios
nella notte di lunedì scorso nella
chiesadiActeal, lacittadinadelChia-
pas a 70 chilometri dal capoluogo
San Cristobal de las Casas. Roba di
clan, di lotte tribali, di affari di fami-
glie che risalgono a una sessantina di
annifa.Eilprocuratorehatrovatoan-
che i colpevoli materiali: 18 persone,
2 dei quali minorenni, già incarcera-
tesottol’accusadiomicidio,possesso
diarmi da guerra, lesioni, rapina eas-
sociazioni per delinquere. Secondo
Madrazosonostatiloroadaveremas-
sacrato mentre pregavano 45 indige-
nidietniatzotziles, inclusi14bambi-
ni e 21 donne, di cui 4 incinte. Il pro-
curatore generale ha ammesso che
l’inchiesta comunque non è conclu-
sa ma non ha fatto menzione né dei
mandanti né dell’eventuale respon-
sabilità di gruppi paramilitari sop-
portati oaddirittura sostenutidal go-
verno messicano. Fra l’altro proprio
la polizia ha fermato altre 24 persone
per le quali tuttavia non sono state
formulate accuse e alcune di esse si
sono dichiarate membri di organiz-
zazioni paramilitari vicine al gover-
no. La dichiarazione del procuratore
e gli arresti hanno lasciato perplessi
gli osservatori delle organizzazioni
dei diritti umani. «Respingo total-

mente l’affermazione - ha detto Hu-
go Trujillo, coordinatore delle orga-
nizzazioni non governamentale per
la pace - L’intera storia della lotta tri-
bale è una maschera che stanno
usando per nascondere quello che
avviene qui». «Il governo parla di
confrontofracomunità-haaggiunto
Patria Jimenez Flores, deputato del
Partito della Rivoluzione democrati-
ca (Prd) - Ma questo non è uno con-
fronto,èunmassacro».

In realtà la spiegazione sulla faida
interna fornita dal procuratore Ma-
drazo pone più domande di quanto
conceda risposte. Per esempio - so-
stengono gli attivisti delle organizza-
zioni umanitarie ma anche membri
della chiesa cattolica - come mai i kil-
lers possedevano armi daguerra, i fu-
cili AK-47, in dotazione solo all’eser-
cito. E come mai - secondo quanto
hanno raccontato i sopravvissuti -
vestivano uniformi paramilitari.Il
sospettoquindichel’eccidiosiastato
eseguitodagruppidifanaticivicinial
partito di governo, il Partito Rivolu-
zionario Istituzionale del presidente
Zedillo, è molto forte. Secondo l’a-
genzia Reuters ne esisterebbero sette
di questi gruppi paramilitari nel
Chiapas e hanno nomi come «Pace e
Giustizia», «Maschere rosse» e «Mo-
vimentoindigenorivoluzionarioan-
ti-zapatista». Si sarebbero costruiti
dopo la nascita dell’Esercito Zapati-

sta di Liberazione Nazionale, l‘
«Ezln» del comandante Marcos, che,
si ricorderà, attaccò nel capodanno
del ‘94 quattro città del Chiapas con-
trollandoleperdodicigiorniprimadi
capitolare. «Non è una disputa fra gli
indios - ha detto anche Pablo Romo
Cedano, coordinatore del centro per
i diritti umani Fra Bartolomeo - è una
guerra a bassa intensità condotta dal
governocontroglizapatisti».Mentre
il già citato deputato Patria Jimenez
ha sostenuto che il governo cerca di
provocare una reazione dell’esercito
zapatista per costringerlo a dare bat-
tagliaequindimassacrarlo.

Ufficialmente tuttavia il governo
tende la mano al comandante Mar-
cos. Il ministro dell’Interno Chuayf-
fet si è detto disposto ad incontrarlo
se il presidente Zedillo lo deciderà.
Eglihasostenutocheinsetteoccasio-
ni gli zapatisti si sono ritirati unilate-
ralmente dai colloqui e che l’esecuti-
vo messicanosi è attenuto agli accor-
di firmati nel febbraio del ‘96 con
l’Ezln a San Andreas Larrainzar. Gli
zapatisti, ha sostenuto il ministro,
devono abbandonare la politica del
tuttoonienteetornarealtavolodelle
trattative per risolvere i cinque o sei
punti ancora controversi e consenti-
re così che sia trasmessoal Parlamen-
to un progetto di riforma costituzio-
nale per garantire i diritti degli indi-
geni.

L’intervista Il vicesindaco di Venezia Bettin

«Aiutiamo gli indios messicani
a sconfiggere l’isolamento»
«Le bande paramilitari sono addestrate e sponsorizzate dall’esercito regolare
e dai latifondisti. In quel territorio si scontrano interessi enormi».

«Già inmarzo la situazionenella zo-
na era esplosiva. È incredibile la luci-
dità politica dimostrata anche in
questo caso dagli zapatisti nelnon ri-
sponderecolposucolpo,diventando
ciòchenonsono: terroristi. La strate-
gia inatto inChiapasèmoltosimilea
quella inmediooriente:sieliminano
le persone che lavorano al dialogo,
come si è tentato di fareper due volte
in novembre con l’arcivescovo Sa-
muel Ruiz, e si rinfocola l’odio con le
stragi. Perché dal dialogo indios e za-
patisti hanno soloda guadagnare». Il
vice sindaco di Venezia Gianfranco
Bettin parla dal cellulare come se
avessesottogliocchilastragediNata-
le, quei 45 indios scannati e massa-
crati.ConCacciari,dalloscorsoanno
ha attivato un gemellaggio ideale
con le comunità indigene del Chia-
pas,einmarzoeraindelegazioneaLa
Realidad, poco distante dal luogo
dell’eccidio.

Bettin, qual è la situazione che
hatrovatoinChiapas?
PerarrivareaLaRealidadsiattraver-
sanovillaggiabbandonatiperlami-
seria e la presenza oppressiva dell’e-
sercito e degli squadroni della mor-

te. In curia, il vice dell’arcivescovo
Samuel Ruiz ci ha mostrato alcuni
video in cui la polizia messicana ad-
destraincasermaleguardieparami-
litari: le«guardias blancas», al soldo
dei latifondisti,egli squadronidella
morte che fanno capo a organizza-
zioni dell’estrema destra. Anche a
La Realidad vedevamo tutti i giorni
convogli carichi di uomini armati e
pronti all’attacco. I componenti di
queste bande vengono reclutati an-
che fra la popolazione indigena,
sfruttando le rivendicazioni sociali
per provocare una guerra interetni-
ca.
Che rapporto esiste tra gli squa-
droniel’esercitoregolare?
Oltre all’addestramento, direi di
spartizione del lavoro: quello più
sporco lo fanno le bande para mili-
tari, lapressionecostantelafal’eser-
cito,dislocatofindentrolaselvaper
restringere i movimenti degli zapa-
tisti. E per catturare Marcos. La Rea-
lidad era l’ultima comunità abitata
dove convivevano appunto indios
e militari: più in là c’erano solo i vil-
laggi nella giungla, difficilissimi da
raggiungere.

La strage del 22 dicembre ha sen-
z’altro impressounasvoltaallasi-
tuazionedelChiapas.Checosate-
meora?
Per fortuna gli zapatisti non hanno
reagito,e ribadisconolarinunciaal-
laviolenza.Questaescalationditer-
rore è rivolta contro la gente e verso
obiettivi come l’arcivescovo Sa-
muelRuiz: senzadi luisiperderebbe
ilverocentrodellamediazione,por-
tata avanti dalla Chiesa e da espo-
nenti della società civile. Lo stesso
Marcos punta a rilanciare il dialogo
nella Commissione per la concor-
dia nazionale, che aveva obiettivi
formalmente condivisi da tutti ma
mai attuati. Nel Chiapas si stanno
scontrando enormi interessi: quelli
del latifondo ma anche quelli delle
multinazionali, interessati al petro-
lioeallerisorsedellazona.Inquesto
quadro, i reazionari temono che
qualsiasi riforma agraria che desse
agli indigeni diritti economici scar-
dinerebbe l’intero sistema. Anche
Marcos è stato dipinto troppo spes-
so come un incrocio fra Zorro e Che
Guevara, una sorta di esponente di
unavecchiasinistralatino-america-

na e filo guerrigliera. Occorre docu-
mentare che, invece, è un uomo
della mediazione: lui stesso ha sem-
pre detto che il suo è il primo eserci-
tonatopernonessereunesercito.
LeieCacciariavetedichiaratoche
il comune di Venezia rafforzerà
ora il proprio impegno solidale.
In quale direzione? E che cos’al-
tropossono fare le istituzioni e i
cittadiniitaliani?
Occorre chel’opinionepubblica in-
ternazionale costringa il governo
messicano a riaprire il dialogo. Le
amministrazioni comunali invece
possono dare il loro aiuto concreto
con i loro uffici per la cooperazione
decentrata,attuandomicroprogetti
come il nostro. Da settembre abbia-
mo avviato una serie di iniziative
pubbliche e di incontri con espo-
nenti degli indios e degli zapatisti,
per spezzare l’isolamento che pesa
sul Chiapas, mentre con 100 milio-
ni stiamo realizzando un generato-
reelettricocheserviràunapartedel-
la selva. È una cifra alla portata di
molteamministrazioni.

Paola MinolitiDonne in preghiera davanti alle bare Magallon/Reuters

Vietnam,
un conservatore
a capo del Pc

ERRATA CORRIGE

Dall’editoriale di Saverio Tutino in
prima pagina dell’Unità di ieri so-
no saltate alcune righe che pubbli-
chiamo qui sotto. Ce ne scusiamo
con l’autore e con i lettori.

In fondo al pezzo in prima pagi-
na prima del giro a pagina 6
mancavano questi tre capoversi:

«...seguiti un po’ più tardi da
Cuba, Venezuela, Brasile e Mes-
sico, e ancora da Perù, Bolivia,
Guatemala, Paraguay, che cerca-
vano di fondare la loro legitti-
mità di paesi nuovi sul concetto
etnico-culturale europeo dell’i-
dentità fra popolo e nazione. Su
questa strada, però, il Messico è
rimasto, col Guatemala, nel
Centro America, il paese forse
più appesantito dalle sue sacche
di miseria. E in queste «sacche»,
negli anni in cui si parlava mol-
to della rivoluzione castrista,
nacquero tentativi di rivolta dei
quali non si è mai parlato, ma
che hanno provocato veri e pro-
pri massacri da parte delle forze
governative».

A questo punto la lettura segue
a pagina 6 da «Quello di oggi,
nel Chiapas....»

Si era fermato per uno scalo all’aeroporto di Fort de France diretto a Porto Rico. Bagarre nella sala d’aspetto

Le Pen aggredito dagli anti-razzisti in Martinica
L’altro ieri un tribunale lo ha condannato per le dichiarazioni sull’Olocausto. Il Parlamento europeo discuterà una proposta di espulsione.

FORT DE FRANCE (Martinica). Un
gruppodimiltiantianti-razzistiha
aggredito Jean-MarieLePenall’ae-
roporto della Martinica, dove il
leader del Fronte Nazionale ha fat-
toscalonel suoviaggioversoPuer-
to Rico. La piccola isola - territorio
d’oltremare della Francia - ha una
radicata tradizione di sinistra e
quando si è appreso della sosta di
Le Pen, una cinquantina di perso-
nehanno fatto irruzionenella sala
di transito in cui si trovava con la
moglie ealtreduepersone.Neèse-
guito un breve tafferuglio, senza
feriti. Le Pen ha urlato «Sono in
Francia qui!. Ho il diritto di stare
qui!» e poi alla polizia che lo ha
scortato fino all’aereo ha ribadito
«È una vergogna! Sono scandaliz-
zato» minacciandoche, comepar-
lamentare europeo «terrò in debi-
to conto questo atteggiamento
quando si discuterà degli interessi
dell’isola».

E proprio ieri al Parlamento Eu-
ropeo è stata presentato un docu-
mento per allontanare LePen, che

l’altro ieri è stato nuovamente
condannato in Francia per aver
ancoraunavoltasostenutotesian-
ti-semite, dichiarando che «le ca-
mereagassonoundettaglio»nella
storiadellaIIGuerraMondiale.

Il tribunale di Nanterre, alla pe-
riferia di Parigi, ha deciso che il ca-
po del Fronte nazionale deve ver-
sare una cifra che va da «uno a
5.000 franchi» per «risarcimento
danni» a 11 associazione anti-raz-
ziste francesi e deve pubblicare a
sue spese (circa trecentomila fran-
chi), il testodellacondannasudie-
ci quotidiani nazionali e regionali
esuseisettimanali.

Oltre alla querela di 11 associa-
zioni antirazziste, Jean Marie Le
Penharicevutoancheunavvisodi
garanzia per «negazione dei crimi-
ni contro l’umanita», sempre per
le sue dichiarazioni sulla camere a
gas fatte il 5dicembre scorsoaMo-
nacodiBaviera.

Intanto il ministero della giusti-
zia francese - su richiesta di due as-
sociazioni anti-razziste - sta valu-

tantol’ipotesidiunprocedimento
penale a suo carico in base alla leg-
geGayssot.

La dichiarazione anti- Le Pen è
stata presentata a Strasburgo dalla
deputata laburista britannica Pau-
line Green, capogruppo dei socia-
listieuropei.

Green ha dichiarato di vergo-
gnarsi «di sedere nello stesso emi-
ciclo » di Le Pen a Strasburgo o a
Bruxelles e ha detto di augurarsi
che « quando avrà perso i suoi di-
ritti civili (in base alla legge Gays-
sot, chepunisce icosiddetti»nega-
zionisti« dell’Olocausto, ndr)
niente più si opporrà ache ilParla-
mento europeo chieda la sua
espulsione: banalizzare l’Olocau-
sto è un crimine contro l’umani-
tà». Già 10 anni fa, il 6 dicembre
del 1987, centinaia dimanifestan-
ti occuparono la pista dell’aero-
portodiFortdeFranceper impedi-
re cheun aereocona bordo Le Pen
potesse atterrare. Ilvolo fudirotta-
to sulla Guadalupe. Su Radio Cari-
be International, l’importante uo-

mo d’affari Jean-Calude Lubin ha
detto di deplorare l’accaduto ma
ha fatto notare che «il singor Le
Pen sa bene i rischi cui va incon-
tro».

Le Pen, che ha già minimizzato
indiverseoccasionigliorroricom-
piuti dai nazisti contro gli ebrei,
aveva espresso questo giudizio sui
campi di sterminio parlando a
fianco di Franz Schoenhuber, un
excomandantedelle forze speciali
nazisteSS.

Istituito in Francia nel 1990, il
reato di «negazione dei crimini
control’umanità»prevedeunape-
na fino a un anno di reclusione e
300.000 franchi di ammenda (cir-
ca novanta milioni di lire). Nel
1991LePenfugiàcondannatoper
questo reato a una pena pecunia-
ria. Adesso il presidente del Fronte
Nazionale rischia di vedere i 215
parlamentari dei partiti socialisti
europei far fronte comune con la
signora Green e chiedere la sua
«esclusione» da Strasburgo. (Agi/
Ap, Ansa)

HANOI. Un generale conservatore,
Le Kha Phieu, 66 anni, è stato desi-
gnato al posto di segretario generale
del partito comunista vietnamita,
come successore di Do Muoi, ormai
ottantenne e disposto a ritirarsi. Il
Comitato centrale ha quindi accolto
l’indicazione dell’Ufficiopolitico del
partito unico, che dopo mesi di para-
lisi è riuscito a trovare un consenso
sul nome di Le Kha Phieu, la cui no-
mina potrebbe essere annunciata fra
qualchegiorno.

Il generale, capodel potentedipar-
timento politico dell’esercito, appar-
tiene alla corrente che in seno al par-
tito sostiene la necessità di mantene-
re la stabilità politica e sociale e la su-
premaziadeicomunisti.Ostilealleri-
forme - a differenza del capo di stato
Tran Duc Luong e del premier Phan
Van Khai - è scelto per l’importante
carica in un momento in cui cresco-
no le pressioni per una maggiore
apertura del Vietnam. Nato il 27 di-
cembre 1931 nel nord del Paese, Le
Kha Phieu entrò nell’armata popola-
rea19anni.

Germania
Accoltellato
nero americano

Un cittadino nero
americano di 40 anni e uno
skinhead tedesco di 23 anni
sono rimasti gravemente
feriti in una gigantesca rissa
che si è scatenata in un bar
di Kircheimbolanden, in
Germania, a cui hanno
preso parte 22 «teste
rasate» di età compresa tra i
16 e i 26 anni. I due feriti
sono stati accoltellati e sono
in pericolo di vita. Proprio a
causa delle loro gravi
condizioni non sono stati in
grado di rispondere alle
domandesull‘episodio.
(Ansa)


